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Geologia. — La granatite di Rocca Ciarva nell’alta Valle Stura 
di A la n . Nota di V era B ertolino e Rosalino S acchi, presen­
tata (#,) dal Corrisp. R. Mal aroda.

Summary. A garnet—idocrase—epidote—diopside rock (rodingite lato sensu) is repor­
ted to occur within the Mesozoic calc-schist of Rocca C iarva (Western Alps). The occurrence 
is of interest because rodingite is elsewhere invariably m et in association with ultram afites.

Specialm ente a causa delle associate, bellissime m ineralizzazioni di lito- 
clase, le «granatiti » delle Alpi Occidentali sono da lungo tem po oggetto di 
studi mineralogici. M eno conosciuto ne è l’aspetto più propriam ente geologico, 
e cioè l’aspetto genetico. Si tra tta , ricordiam o, di rocce a silicati di calcio che 
compaiono frequentem ente entro le ofioliti della formazione mesozoica dei 
Calcescisti con Pietre Verdi. Le associazioni più tipiche com prendono granato  
(grossularia/andradite), vesuviana, dopside, epidoto, clorite. Solo recente­
m ente è apparsa la m em oria di G. V. Dal Piaz il quale, oltre a fornire 
una im ponente messe di dati, affronta decisam ente il p roblem a genetico. B a­
sandosi sia su osservazioni originali, sia sul confronto con rocce analoghe 
studiate in varie parti del mondo, l’autore propone delle conclusioni e consi­
derazioni, delle quali riportiam o alcune essenziali:

i°  le g ranatiti rappresentano prevalentem ente il prodotto di trasform a­
zione di filoni di gabbro. Q uesta conclusione è in accordo con una ipotesi 
avanzata da F ranchi una settantina di anni fa ed è in contrasto con altre 
ipotesi genetiche;

2° la n a tu ra  m ineralogica delle granatiti, e in particolare un  certo loro 
arricchim ento in calcio rispetto  alla roccia originaria, sono legati al processo 
di seìrpentinizzazione della roccia u ltrabasica incassante, processo che com porta 
la liberazione di una certa quan tità  di calcio. Questa connessione è provata 
dal fatto  che le g ranatiti si incontrano invariabilm ente entro serpentine e pe- 
ridotiti più o meno serpentinizzate. Il processo è almeno in parte  legato al 
m etam orfism o alpino;

30 il term ine granatite è inadeguato per queste rocce a silicati di calcio, 
nella paragenesi delle quali il granato  en tra  solitamente, m a può m ancare del 
tu tto  in alcuni casi (si pensi al ben noto filone di vesuviana di Testa C iarva 
nell’alta Valle S tura di A la) senza che venga meno la loro evidente consan­
guineità e la unicità del processo genetico. G. V. D al Piaz propone pertanto

,(*) Lavoro compreso nel program m a del Centro Nazionale per lo Studio Geologico e 
Petrografico delle Alpi del C .N .R. (VI Sezione) ed eseguito nell’Istituto di Geologia dell’U ni­
versità di Torino.

(**) Nella seduta del 13 maggio 1967.
(1) Le  «granatiti  » {rodingiti l.s.) nelle serpentine delle A lp i  Occidentali italiane  (Mem. 

Soc. Geol. It. », 6 (1967), in corso di stampa.
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di adottare il term ine di rodingite (lato sensu) con il quale rocce affini alle 
nostre vengono chiam ate in varie provincie ofiolitiche di diverse parti del 
mondo.

Il dott. Dal Piaz, che qui ringraziam o per la lettura critica del m anoscritto 
di questa Nota, ha ospitato nella sua M em oria una nostra segnalazione di 
« rocce ad affinità rodingitica », sulle quali desideriam o tornare in questa sede 
per fornire qualche notizia più am pia, dato che 1’argomento non è privo di 
interesse. Gli affioramenti in questione sono localizzati sul versante ovest di 
Rocca C iarva (non Testa C iarva) alla testata  della Valle S tura di A la (foglio 
55, Susa, della C arta d ’Italia alla scala 1 : 100.000; tavoletta IV  N E, U ia 
di Ciamarella). Sono compresi entro un piccolo lembo di calcescisti già indi­
cato nella C arta Geologica d ’Italia alla scala 1 : 100.000 (foglio Susa), come 
appare nello schizzo geologico della fig. 1, e si possono ricondurre sostanzial­
mente a tre.

Il prim o e il meno im portante dei tre affioramenti, e quello la natura 
« rodingitica » del quale è meno chiara, si incontra all’incrocio del sentiero 
che scende da Rocca C iarva con l’altro che proviene dall’Alpe Ciamarella. 
U na fascia di calcescisti di qualche m etro di potenza è com presa entro le ser­
pentine. L a giacitura è d isturbata  e contorta, m a si può tu ttav ia  riconoscere 
una m oderata im mersione verso nord. Il filoncello (lente?), concordante con 
i calcescisti incassanti, ha uno spessore di 3-4 dm ed è form ato di una roccia 
verde con discrete cristallizzazioni, ben visibili ad occhio nudo, di epidoto. 
Q uest’ultim o m inerale m ostra, al polarizzatore, di essere l’unico componente 
della roccia.

Il secondo affioramento è circa quaran ta  m etri al di sopra del precedente. 
Ivi affiorano dei calcescisti tegulari con assai b landa immersione verso nord. 
L a rodingite costituisce qui un ammasso di configurazione oscura, probabil­
m ente subconcordante, di potenza non inferiore al m etro e mezzo. Si tra tta  
di una roccia verdastra, di composizione eterogenea, con abbondante epidoto 
ben cristallizzato e abbondante calcite, alia quale è dovuto l’aspetto cariato 
che la roccia presenta in superficie. Al microscopio l’associàzione m ineralo­
gica m ostra di com prendere calciteì epidoto, diopsideì granato, e scarsa vesu­
viana. Il contatto con il calcescisto è bene esposto al letto della rodingite, 
m entre è coperto al tetto  (Tav. II, fig. 1).

Il terzo e più im portante affioramento (coord, chilom.: 56071991) si 
rinviene in un valloncello poco a m onte del precedente. L ’ammasso, apparen­
tem ente filoniano, che vi si osserva è, con ogni evidenza, la continuazione 
di quello del secondo affioramento. L a rodingite presenta una potenza m assima 
visibile di circa tre m etri sul fianco sinistro del valloncello (Tav. I, fig. 1). Si 
vede qui assai bene il contatto al tetto con dei calcescisti m arm orei suborizzon­
tali di tipo analogo a quelli dell’affioramento precedente, e calcescisti formano 
pure una fascia di qualche decimetro intercalata nel filone, che risulta così sdop­
piato. A ll’unica salbanda visibile non si osserva alcuna apprezzabile variazione 
mineralogica all’interno del filone; nella roccia incassante si ha invece una 
ricristallizzazione di calcite su una distanza di qualche centimetro, entro la
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quale si osserva qualche venetta di granato e di vesuviana, nonché sottili 
letti di g ranato  paralleli alle salbande (Tav. II, fig. 2). Sull’altro fianco del 
valloncello la rodingite si trova sia al letto, sia al tetto della ivi affiorante ban­
cata di calcescisti, la quale è localmente piegata a form are una piccola piega 
anticlinale (Tav. I, fig. 2). L a roccia non differisce affatto, come aspetto,

Fig. 1. Schizzo geologico della zona circostante a Rocca Ciarva.
1. Quaternario, 2. calcescisti; 3. prasiniti e anfiboliti; 4. serpentiniti. I numeri compresi in 
un circoletto (1, 2 0 3 )  corrispondono ai tre affioramenti di rodingite descritti nel testo. Dalla 
Carta Geologica d  Italia alla scala x : 100.000, modificata in base a revisione di V. Bertolino,

dalle classiche granatiti di T esta C iarva, di Rocca Tovo, eccetera, anche se le 
cristallizzazioni di litoclase sono meno belle e vistose. Spicca il tono rosa del 
granato  su quelli verdi dell’epidoto e della vesuviana. Al microscopio, l’associa­
zione m ineralogica appare essenzialmente quella di granato, vesuviana, epidoto 
e diopside, con subordinata clorite. In  uno dei campioni esam inati è pure 
presente un anfibolo incoloro, con caratteri di trem olite e, abbondante accessorio,
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la titanite. Il g ranato , cosi come la vesuviana, può localm ente acquistare una 
assoluta prevalenza sugli altri m inerali, e la roccia diventa allora monomine- 
ralica.

Sia per la paragenesi, sia per l’aspetto macroscopico, l’affinità di queste 
rocce con le g ranatiti delle Alpi Occidentali (rodingiti l.s. di G. V. D al Piaz) 
è evidente. A bbiam o pertanto  ritenuto opportuno segnalare questi affiora­
m enti per l’interesse offerto dalla loro condizione di giacitura: per quanto è a 
nostra conoscenza e questa, nelle A lpi Occidentali italiane, la prim a segnala­
zione di g ranatiti che non siano o comprese entro rocce ultrabasiche (serpen­
tine; peridotiti in parte  serpentinizzate) o a contatto di queste. Premesso che 
riteniam o senz’altro valida la sopra ricordata teoria genetica delle rodingiti 
l.s. (G. V. D al Piaz), possiamo in chiusura di questa breve Nota, aggiungere 
due considerazioni:

i°  se le rodingiti di Rocca C iarva sono da in terpretare come il pro­
dotto della trasform azione m etam orfica di gabbri (ciò che è incerto, data 
l’assenza di riconoscibili relitti strutturali) la presenza entro i calcescisti dei 
m ateriali qui descritti ha un  certo interesse per il problem a del rapporto cro­
nologico tra  calcescisti e ofioliti femiche;

20 ancora con la riserva espressa nel paragrafo precedente deve verifi­
carsi, nel caso particolare delle rocce di Rocca Ciarva, una delle due condizioni 
seguenti, per quanto  riguarda l ’eventuale processo di trasform azione rodingi- 
tica del gabbro:

a) l’arricchim ento in calcio fu la conseguenza di un fenomeno diverso 
dalla serpentinizzazione della roccia incassante: la na tu ra  carbonatica di questa 
potrebbe avervi contribuito, creando la necessaria disponibilità di calcio;

^) la m igrazione di calcio connessa con la serpentinizzazione di una 
m assa u ltrabasica può estendersi a una certa distanza dalla m assa stessa. Nel 
caso di Rocca C iarva questa distanza non sarebbe necessariam ente grande, 
data  la m odesta potenza della intercalazione di calcescisti nella quale la rodin- 
gite è compresa.

SPIEG A ZIO N E D E L L E  TAVOLE I E II 

T a v o l a  I .

Fig. 1. -  L a m assa principale di granatite dell’affioramento terzo. È  visibile il contatto con 
calcescisti tegulari (al tetto).

Fig. 2. -  Contatto tra  granatite  (massiccia) e calcescisto (scistoso). L ’affioramento è a pochi 
m etri di distanza da quello della fig. 1.

T a v o l a  IL

Fig. 1. -  Affioramento secondo: calcescisto tegulare sovrastato da granatite (tutto in primo 
piano).

Fig. 2.. -  Il campione proviene dall’affioramento terzo ed è stato raccolto al contatto tra  g rana­
tite (sotto) e m arm o (sopra). È visibile, entro al marmo, una venetta di granato subpa­
rallela alla salbanda. Il lato più lungo del campione m isura 17 cm.
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